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Via Rasella fu «atto di guerra» non «strage»
Capovolta dalla Cassazione l’ordinanza del gip. Soddisfazione di Bentivegna
L’attentato di via Rasella fu un atto di
guerra, e non una strage. Lo ha deciso la
prima sezione penale della Cassazione,
accogliendo il ricorso presentato dai le-
gali dei tre partigiani Pasquale Balsa-
mo, Rosario Bentivegna e Carla Cappo-
ni, contro l’ordinanza di archiviazione
disposta dal gip di Roma, Maurizio Pa-
cioni,il16apriledel1998.

È una sentenza importante. Il gip ave-
va deciso l’archiviazione, sì, macon una
sentenza che affermava «l’estinzione
del reato per amnistia». Era una formu-
la che non poteva naturalmente soddi-
sfare i tre partigiani, né la memoria e la
sensibilitàdichiunqueavessecollabora-
to all’azione. Balsamo, Bentivegna e
Capponi erano stati denunciati dal fa-

miliare di una vittima civile dell’esplo-
sione. La suddetta «amnistia» poteva es-
sere valida solo in rapporto a un reato,
mentre i partigiani ritenevano di aver
compiuto - come si diceva - un «atto di
guerra». La Cassazione ha dato loro ra-
gione: «Visto l’articolo 620 lettera E del
codice di procedura penale - si legge nel
dispositivo della Cassazione - si annulla
senza rinvio il provvedimento impu-
gnatolimitatamenteallaparteincuidi-
spone l’archiviazione per estinzione del
reatoperamnistia,anzichéperchéilfat-
to non è previsto dalla legge come rea-
to». Il procuratore generale dellaSupre-
ma Corte aveva chiesto, nell’udienza a
porte chiuse, l’inammissibilità del ri-
corso, ma la Corte ha ritenuto di esami-

nare la domanda dei partigiani e ieri
mattina ha depositato la sua decisione,
che in sostanza accoglie la tesi dei legali
dei tre gappisti (gli avvocati Fausto Tar-
sitano,FrancoAgostini,BrunoAndreoz-
zieFaustoLuberti).

Uno dei tre gappisti, Bentivegna, ha
commentato: «Soltanto dei faziosi
avrebbero potuto pensare che questa
storia sarebbe potuta finire in modo di-
verso. Tentativi di riaprire il caso ce ne
sono stati, in cinquant’anni, almeno
dieci, spesso accompagnati, come in
questo caso, da una quantità enorme di
falsi, calunnie, mistificazioni. Ora per
melaquestioneèchiusa,siadalpuntodi
vista storico, che politico e giuridico».
Felice anche l’avvocato Fausto Tarsita-

no:«ConquestadecisionedellaCorteSu-
prema si chiude un cinquantennio di
vergognose speculazioni e di attacchi
denigratori contro i partigiani che han-
no condotto l’azione di via Rasella; e ca-
de miseramente un’azione giudiziaria
che,comehascrittolaCassazione,aveva
tutti i crismi dell’abnormità giuridicae
storica. Sono davvero contento che la
Cassazione abbia saputo interpretare
giustamente il valore della lotta della
Resistenza romanaedell’azionedeiGap
diviaRasella».Dioppostoparere,ovvia-
mente, l’avvocato di partecivileFrance-
sco Caroleo Grimaldi: «Sono sconvolto
per una decisione che certamente non
rendegiustiziaaquellevittimeciviliche
trovaronolamortenell’esplosione».

«Resistenza riabilitata»
Gli storici Pavone e Portelli: era un’assurdità giuridica
ALBERTO CRESPI

ROMA Via Rasella fu un atto di
guerra, non una strage. Lo han-
no deciso i giuristi (la Cassazio-
ne), ègiustochegli storicidiano
la loro interpretazione. Claudio
Pavone commenta: «È una sen-
tenzaovvia, laveranotiziaèche
si sia dovuto attendere tanto
tempo per affermare qualcosa
che dovrebbe essere parte inte-
grante della nostra coscienza
nazionale». Sandro Portelli è
ancora più lapidario: «Era ora!
Ha vinto il buon senso». Lo sto-
rico che alla Resistenza ha dedi-
cato fondamentali studi, e l’a-
mericanista che su via Rasella e
sulle Fosse Ardeatine ha scritto
un libro di imminente uscita
(L’ordine è già stato eseguito.
Roma, le Fosse Ardeatine, la
memoria, editore Donzelli, in
libreria il 2 marzo) sono d’ac-
cordo: la sentenza della Cas-
sazione, che sancisce definiti-
vamente come via Rasella sia
stata «un atto di guerra» e
non una «strage» ormai am-
nistiata, è una vittoria della
ragione.

Pavone approfondisce il di-
scorso sulla coscienza nazio-
nale: «Dovrebbe essere chiaro
per tutti che la Resistenza è
stata una guerra di liberazio-
ne, e non un susseguirsi di
stragi compiute da delin-
quenti comuni. Questo è sta-
to negato non per infierire sui
partigiani ancora vivi, ma per
inficiare il concetto stesso di
Resistenza. A questo punto, la
cosa più importante sarebbe
proprio capire come è nato
questo clima aberrante, in cui
è necessario - ripeto - attende-
re una sentenza di giurispru-
denza per affermare qualcosa
che dovrebbe essere un patri-
monio collettivo».

Portelli è molto duro nell’a-

nalizzare la sentenza del gip
dello scorso aprile, che ieri la
Cassazione ha contraddetto:
«Sul piano giuridico, era
un’assurdità: ragionava non
nei termini del diritto italia-
no, ma in base a un diritto in-
ternazionale che presumeva
una finta, assurda neutralità
fra la Germania nazista e l’Ita-
lia occupata». Pavone tiene a
sottolineare che i partigiani
romani andavano giudicati
come soldati in lotta contro
un esercito occupante: «Com-
battevano per liberare il paese
dai nazisti, e vanno conside-
rati esattamente come i com-
battenti “inquadrati” negli
eserciti ufficiali. E quando
mai si è visto un generale ac-
cusato di strage per aver sba-
gliato un assalto e aver man-
dato a morte degli uomini? A
questa stregua, quanti proces-
si avrebbe dovuto subire Ca-
dorna dopo la prima guerra
mondiale?».

È anche importante chiede-
re agli storici che significato
abbia oggi, questa sentenza.
Pavone: «La storiografia deve
usare la giurisprudenza come
una delle tanti fonti utili alla
ricostruzione degli eventi.
Ovviamente la storia, la me-
moria, le fonti stesse si evol-
vono, cambiano. Scrivere og-
gi dell’attentato di via Rasella
e della guerra di liberazione è
diverso rispetto a scriverne 50
anni fa. Le sentenze, come
quella che stiamo commenta-
no, sono documenti. Però
non hanno valore di verità
storiche. In un certo senso la
storia della giurisprudenza su
via Rasella è più utile per ca-
pire l’Italia del dopoguerra,
che non per ricostruire il fatto
in sé. Le interpretazioni della
Resistenza, dal ‘44 in poi, fan-
no parte della nostra storia, e
sono utili per capire come il

fascismo, e l’antifascismo, so-
no stati percepiti nel Paese.
Nel ‘45 nessuno, tranne forse
i fascisti, si sarebbe permesso
di usare, a proposito di via Ra-
sella, la parola “strage”. Do-
po, è stato possibile: ma solo
da parte di chi non voleva ri-
conoscere alla Resistenza il
valore di guerra combattuta,
da parte di soldati sia pure
”senza divisa”». Portelli: «La

sentenza del gip
era terribile perché
aveva dato il de-
stro a una serie di
equivoci. Il primo:
l’uso del termine
”strage”, dovuto al
fatto che nell’azio-
ne erano morti
due civili, si era al-
largato ai morti te-
deschi, il che è
inaccettabile. Il se-
condo: era come
se i partigiani fos-
sero condannati

senza nemmeno processarli,
visto che ormai erano “amni-
stiati”; e questo permetteva
alla destra di lanciarsi in accu-
se deliranti del tipo “nessuno
andrà in galera per via Rasel-
la”, del tutto funzionali alle
loro paranoie».

Pavone tiene, infine, a pre-
cisare un ultimo punto: «Su
via Rasella è circolata per anni
una grossolana bugia sulla

quale sarà bene essere, una
volta per tutte, molto chiari:
l’ipotesi che la rappresaglia
non ci sarebbe stata, se i parti-
giani si fossero consegnati. È
un’orrenda menzogna ali-
mentata, duole dirlo, anche
da un orrendo comunicato
pubblicato in quei giorni dal-
l’Osservatore romano. In realtà
non ci fu mai un bando che
offrisse la salvezza degli ostag-
gi in cambio dell’autodenun-
cia dei partigiani: i tedeschi
diedero notizia dell’attentato
solo dopo la rappresaglia. E co-
munque, sia chiaro: i partigia-
ni non avevano alcun dovere
di consegnarsi. È come se un
generale che sbaglia un attac-
co si consegnasse ai nemici
per essere fucilato! Qui non è
in discussione l’ipotesi che
l’azione di via Rasella fosse
stata concordata con gli allea-
ti (ipotesi sulla quale il mio
parere tende più al “no” che
al “sì”). Sicuramente gli allea-
ti incitavano la popolazione e
le truppe partigiane a com-
battere i nazisti, ma l’unica
cosa certa è che i gappisti agi-
vano all’interno di una lotta
di liberazione, contro un eser-
cito (quello tedesco) che ave-
va occupato il paese. La guer-
ra è una cosa orribile: ed è ov-
vio, almeno spero, che tutti
auspichiamo che non ci deb-
bano essere più guerre, né di
liberazione, né per così dire
”tradizionali”. Ma quando i
conflitti esplodono, non biso-
gna confondere le carte in ta-
vola: la guerra ha delle sue or-
ribili leggi in base alle quali è
”legittimo”, per così dire, che
esseri umani uccidano altri
esseri umani. È una cosa or-
renda, lo so. Ma è così. E vale
sia per i soldati in divisa, sia
per quei soldati senza divisa
che erano, in quei giorni, i
partigiani».
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Via Rasella: qui sopra la rappresaglia contro i civili. Accanto i corpi dei
soldati tedeschi uccisi dall’attentato, e lo storico Claudio Pavone

IL CONVEGNO

Confindustria si converte
al business culturale
ROMA L’ingressodeiprivatinelsettoredeibeniculturalisaràdefini-
toentro il prossimo mesedalle normeprevisteper le fondazionicul-
turali messe a punto dall’apposito comitato del quale fanno parte
Confindustria, Abi e Associazioni delle assicurazioni, nonchè otto
esponenti del Ministero. A darne notizia è stato lo stesso ministro,
Giovanna Melandri, intervenendo al convegno «L’impresa e la cul-
tura»promossodallaConfindustria.Unconvegnonelcorsodelqua-
le laConfindustriaharibadito-perboccadelsuovicepresidenteCal-
lieri - la decisione di non perseguire più la strada delle sponsorizza-
zioni e del mecenatismo oggetto, di una penalizzazione fiscale, ma
diperseguire lastradadellapartecipazione.Unarichiestapienamen-
te condivisa dal ministro che ha anche annunciato la decisione di
anticipare i termini della partecipazione del mondo delle imprese
estendendolaconcessioned’usoallagestionedeiparchiarcheologi-
ci:«Potremmopartire-hadettoMelandri-condeiprogettipilotanel
MezzogiornoeCentroItalia».Un’accelerazionedeterminatasoprat-
tutto dal Giubileo, che vede il ministero dei Beni culturali preoccu-
patoperl’eccessivafruizionedialcunimonumenti:«InItalia-hapre-
cisato laMelandri - soffriamodiun’arretratezzadeimodelliorganiz-
zativi: arretratezza che potrebbe essere colmata proprio dal mondo
delle imprese. Mondo che potrebbe promuovere l’altra Italia, cioè
quell’Italia dei beni culturali meno conosciuta». Nulla osta all’in-
gresso dei privati nel settore da parte dei sindacati. Lo stesso segreta-
riodellaCgil SergioCofferatiha sottolineato:«L’importanteèchelo
Statofissi le regoledellavalorizzazioneechequestedianogaranziaa
chi lavora. Ognuno metta in campo quel che può fare e che gli inve-
stimenti sianoespliciti enonsospetti».Cofferatiperòharilevatoco-
me in vista del Giubileo non ci sia traccia della presenza del mondo
imprenditoriale nell’individuazione di percorsi collegati alla pre-
senza di migliaia di spettatori chegiungeranno in Italia. Ilvicepresi-
dente della Confindustria Callieri ha indicato l’esempio dei grandi
museiamericanieancheeuropeicomeilnuovoGuggenheimdiBil-
bao: la cultura, se ben gestita, può «diventare anche un importante
fattoredisviluppoeconomico».

“Ma le sentenze
non stabiliscono
verità storiche
Semmai sono

rivelatrici di un
clima culturale

”


